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A SVA BEATITvDINE. 

rwidsfirao PASTOR che'J grand’iddio 
° 4uo Vicario ri pofe qua giù in terra 
Per ouuiar all'inimico rio, 

Di £ar al popol fuo perpetua guerra . 

Tu giudo , tu benigno , humile,& pio 
Per quanto intorno il Ciel circonda e'ferra 
CLEMENTE Otuuo sode in dolce lido 
Ogn’hor lodar da gl' A ngdi del Cielo . 

_ ALL'IMPfRATORE . 

«OD O L F O Impera tot Santo, & Augurto 
Ched ognintorno il gran nome nfooa. 
Tra tutti eletto inuitto , vnico,egiudo, 

Dal Ri del Ré con Imperiai corona i 
D immortal gloria, e de Trionfi onufto. 

Per tutto v (calda il Sol tua Fama fona , 

Che tal dupor , e marauigiia rende 

Qgdl’inunorul virtù, che in tciilplcnde , 


AL RE F l'L l p 


P O. 


Della Spagna , e dcH’/Hdid' I Ré t^^do 
F1LIPFO vnicoal mondo eccelli, cfolt* 
Nell opredi virtù iato, e dupendo, 

Mantcnitor di tutto I Chridian dolo. 

Che con diuin giuditioantiucdcudo 
Scorge d’intorno l’vno , eialtro polo 
S’oppugna al Turco , e l’Hcbrarco feaeda * 
E fu gg e 1 g° l“fi dd file forti braccia . 

A V E N E T I A. 

Miracolofa . Illtiftrc , Alma Citrade 
VE N E TI A di trofei d alta memori* 
Chel gran Leon per tutte le cantra de 
Rifplende io te di doppia luce , e nloria 
Madre Tei di Giulhtia , e di pierade, ' 
D^en altra al mondo porti la ritwria . 

E ben eh indegno , pur « allegro amh io , 
Che tu lei gr.u in terra , c in Ciclo à Dio 




AL SERENISI. DOGE. 







Screnìsfirao,inuitto, altiero Dace . 

PASQVAL Cicogna, che dopo chel a»6Je 
Sparge d'inrorflola dorau lucd 
Riai fù chi non rcRatt'c à te fecondo . 

Virtù , non forte al gran Rato ti adduce , 

. Stato miracolofo,iito, e giocondo: 
Hauendo in guardia fot tutta la legge, 
Ch’ai cuo immollai valor fotte fi regge. 

AL SENATO. 

Sol di (tupor , e marauiglia denno 

il citar chi il gran Senato attento mira , 
D'alto guidino c di maturo fenno , 

Che ogni faggio à quel aitendc,e ammira . 
Ma più ammirar, ma più ftupir fi denno 
Dclor gran fatti, chcdouunque gira 
11 Sol.la terra, l'acqua , Dalia , cl cielo 
NÙ lìgnoria,nè Rato è à par di quello . 

A PALMA. 

Mache più dir ì in poco tempo han fatto 
La gran Città di l’alma illuRre, c bella, 
Rena il mondo di ciò marauigliato 
De BaloaRri.c forte Tue CaRella , 

Che aggionge gloria à lor felice Rato t 
Fortezza al mondo non è à par di quella. 
Il (ito le là fotta, argine, e fponda, 

E ben fata fortuna à lei feconda . 

ALL'ARCIDVCA. 


ALDVCA DI FERRARA. 

Ma il Duca FRenfc di Ferrata è quello’ 

Alto,eXublime,e di gloria immortale , 

Ha tri campo azzimo quel caHido augello 
Che più delli altri in alto fpiega l’ale. 
Coll egl i fopra gl'altri afpira al Cielo, 

Via più veloce il fuogian Dome file , 

E s’cttende da tutti ulontano 

Che giunger no vi può ingegno ljumana. 

AL D VGA DI MANTOA. 

Hor di doppio fplendor veggio vfeir fole 
Di Mantoa il Duca Vincenzo Gonzaga , 
Retta attonito oga’vn del ^uo valore. 

Che lol grana, c virtù di lui s’appaga . 
L'animo inultto , el generofo core 
Sopra te Rrllc a contemplar aallaga, 

Tal ch'ellempio fol ù di virtù , e tede, 
h di quel ben ch'occhio mortai non vede . 

AL DVCA DI PARMA. 

L’altiero Duca , io dico il gran Farnefe , 

Dt l’arma tù,d’honor, di virtù degno. 

Chi fiachel creda delle unte impiefe 
Da lui ieguttc , poi che a più d’vn legno 
Si (coree dalie genti motti >c prcic 
Di reta fède, e gloria , eterno pegno ? 

Sotto benigna foce , e dolce tempie 
Nacque il tuo figlio ornato pur mai lepre. 

AL DVCA D’VRBINO. 
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Grande Arciduca Ferdinando inuitto 
. Signor dcU'AuRrlafcnzapaiagone , 

Che con tue forze più d’ogn’altro ardito 
DcTurchi,cMori lai dettrutione. 

Chi può nai tar il valor ino inlinito ? 

* Chi la virtù chi l opre eccelle, c buone} 

Ceno dirò ch'ai cuna pieu non pule 
Le tue lodi narrar vinche , c fole . 


Sol dcll'cccclfo gran DucaiTVibino 

Quinci, e quindi illuRxar fi vede il Ciclo , . 

Chetò mandato per voler diurno 

Fra noi qui in terra come Angel nouclloj 
Goda coll il lonun, come il vicino 
Quaiu egli un pane à noi di bono, e be' 10 . 
Che le tnem ne di che’l mondo ogn bora 
Come di fue bellezze il Crei s houoxa 



AL CRAN DVCA. 

Tujtandisfimo Doea di Tofcana , 

Cn'hoggi rifplcndi *n nouo Sole in terra, 
Fcde,crcligion non fi allontana 
Dal tuo giutto pender , che mai non erra : 
Scudo, e maotcnitor di fù ChnRiana , 
Ciatla evittude n te fi chiude, e fetta , 

N ù ? n tal Signor fù mai vdito , ò vitto , 
Alaotcn.ioi della fede di Chiatto . 


AL G.DVCA DI SAVOIA. 

Ma che dirò di quel lecoudo Maire, 

Di quel valente Canaltct di ChtlRo , 

11 Ducadi Sauoiach’in alua ^aitc 
Miglior Gucrricr di lui noolu mai vittof 
l ama, virtù immortai fcco compatte. 

Pei far col mezzo (uo felice acquilto^ 
De Regni, Impeti) , de l'iouincic, c Rati 
l’ex acctclccr le foize a Battezzati. 


A GENOA. 


Raccontar non fi pad quanto fia inuittt 
Di Genoa il flato, e l’alta fignorfa, 

Ne mille lingue ò in mille catti (crino 
Vna fui pane cfpruncr ne potria • 

Eilcndq adunque vn pelago infinito 
Legione lor narrar , la cor teda , 

Mej dio (a'à tacer , che dirne poco , 
Celebri, e ili udii eilendo in ogni loco . 

AL GRAN MASTRO. 

Che marauiglia , e che fin por tra noi 
Del Gran Maflro di Rodi, e Caualieri 
Signor di Malta, e de gran gtfli fuoi, 
Memoria eterna drtauti gueiricri . 

E fior di tutti quanti gl' altri Heroi 
ChecontraTurchi , valoroG, e fieri 
L’inuincibillor forte lécer note 
Ch'aH’altolor valor tega non potè. 

A ROMA. 

Ma che più dir? veggio di Roma altera 
DlUuftri Caual ci d'alto valote 
Ornata fi , che non fi n oua in terra 
Ch’vguagliar podi il (uo chiaro fplendore. 
Chi quella loda , il tuo pender non erra 
Ch'an,n„ Hi »irrù.di elona e honore 
Di ricchezze infinite , e cortclia 
Ogni Regia Città ch'ai mondo fia. 

IL PELLEGRINO. 

Poi che il voftro fèruo Pellegrino 
Per varie acque, e folitari campi 
Hoggi fi parre.e prende il fuo camino 
Douc fot ma mortai orma non (lampi: 

Li fia In aiuto l'Angelo diurno , 

Da ladri, ctraditor io guardi, e fcaropi 
Che vifitar polla con inente pia 
La Cala dctla Vergine MARIA. 

ALLA REGINA DEL CIELO. 

REGINA incnronataU’vniueifo, 

Venuto è il tuo Figlioldi Ciclo in terra 
Benigno, manfucio, ornato etcìfo 
Per trar i fcrui tuoi d'aflauno.eg'Jeira . 
Aiuto porgi à mie iimc,& mio ver fo 
l’ercheoguigrattain icfl chiude ,c ferra, 
E che di Roma canti 1 1 chiaro noine , 
Alarne (plcgarà il Sol l’auraic chiome. 


[INVITO ALLIJIG. PRHNCIfp. 

In u ito il fucceflor del Pcfcatore 
Grande amator delle forze di Roma, 

Della Chi dilaniti 1 Imperatore, 

Che la finta del T ureo sferza, Se doma . 

Il Catolico Rè degno Signore 
Di Spagna, Portogallo, e di Lisbot»! 

E chi dr Francia Tara incoronato , 

E di Vcncria quello gran Senato * t" 

gran Duca che regge la Tofcana 
Con l'inuittc gran Duca di Sauofa', 

Il Duca ancor di gente Paimcgiana, 

Ftil Ducad'Vrbln di virtù gioia. 

La Rehgion di Malia la fopiana 
El Duca d Elle, di Ferrara gloria, 

E di cadi Gonzaga il Duca altiero , 

Di Sabioncda il Duca , Se Caualicro . 

L’Illufire Signoria de Gcnouefi , 

Ferdinando Arciduca gran Guerriera, 
Tutti Signori di Gctman paefi , 

E'I Duca di Bauicra Chnflian vero: 

Che in b’cuc faran tutti morti, Se prefi 
Per quella Canta Lega credo , e (peto , 

Li Turchi ingrati ,&IG, efeonofeenti 
Nemici del Eattor de gli Elementi, 

Roma fi bella nobile, e gentile, 

Viuacolfuo fplendordi gaudioeterno, 

Viuan li Cardinal ch'han buon gouernof 
Viuan i Vcfcoui buon, cl loro ouile, 

Viua F I nquifinon con gaudio intano , 

E viua tempre con làuto penderò 
Rodolfo lmpcrator giullo, c lineerò . 

L’Imperator fe con potente mano 
Si moue, c con cllercito infinito , 

Che ne copia d'intorno il monte, cl pitnOs 
Ougarra acquiflcrà quel S ir gradito . 
lui poneti campò amarmi mano. 

Gran padiglioni (tenderà fui Ino, 

Circonderà d'intorno molte fch ere , 

El Turco fngirà con fue bandicie . 

Vede il Tuicola gente in tuga volta , 

.N è pare al gian Balli di ellcr ficuro, 
Subitamente a Rodolfi» fi volta, 

Edice, Impciatoicio :i (congiuro 
Ah. me che da Plucon m'ha l ai ma tolta. 

Deh lalciarmi fuggir no» ti fia duro, 

1 Acciò eh io mora appiello il m.o Signare, 
i hai unta coiiclra, quanto lalotc. 


fclSTÒSTA DI RODOLFO 
imperatore al Gran Baifó . 

Ah gente linegaia 

Ch'oc enfi l’Ongirli con il tuo Um po'. 

Tatti laide motti lenza (campo . 

Della militia il lampo 

l’Impetatore là flrage , e mattilo j " 

Contea quello crude! popol ribello . 

Tutte le Kcllc , el Cielo 
■l’arenc del mar indi li traile 
Piu che li Conti qui di vita calli 

Chehougial campo Baiti 
Motti per man dell'inuino Guerriero 
L'impciaior famofo Caualicro. 

Hoggi perde l'Impero 
Cala Ottomana, e tutti i Turchi mute 
li Sa tu Culo Ouilc , c vn fui Pallore . 

Ogu'aitta fama moie 
D'inuira Balta che limo (lati 
L’Impciatoic tutti li ha feurati . 

Vedete i Cuoi foldatl 
Saccheggiar leCittà,Tempi,8c Aichi 
Tornar di ricche prede onulli ,c carchi . 

Vcd. tc i Turchi (ca chi 
Ci ricchezze, d'honor fchiaui in catena , 

E chi nc vuol , tu foldo alla dozena . 

E per Tua crema pena 
C»G comanda l'impcratvr bello 
Che fia di lorB, age, a e gjf ffltteUo . 

Tempo è Tenuto di purgar li errori 
Che toi faccdi à nodxi Amecdfori. 

lo fento gran romori 
Che intona Tarla rn grido tremebondo 
legno elidente d’cllex nel profondo . 

E tu eh hai fi gran pondo 
Sopra le fpallc, che anime fon quelle 

( Dice tu Vecchio ) che rengon fi funefte ì 

Che Alme fouo quelle ì 
ftifpofc lìmperator ad alta tocc 
N emici di colui che moti in Croce . 

Surgi Kocchicr Tclooe 
Carta la Barca à tutine , c à legione 
De Ha canaglia ,e menala a Plutone. 

Reodran allhor ragione 
De lor misfatti ; cntrorno nel legnato 


Carco h palfa il fiume con diipetco • 
XiToigcà lor cofpctto, 

E dice guarda la Citta d'Auerno , 

Starna per roi , martir , tot mento etera#. 
E mcn che non difeemo 
Scorgo rno feuro fegno cfl'cr Plutone, 

Acccfo come Rè pei far ragione . 

Si Tolge à ile perfone 

Con Tn fguardo inhumano, c tremebondo > 
Che fitte in quello loco li profondo I 

Chi t ha priui del Mondò I 
Tolta la ?ita , il (lato, e la corona 
Tal che di roi non èviuaperfona? 

Quel , che fua fama fona 
Dal Leuanreal Ponente in ogni lato 
Rodolfo impcrator ne Tu conqualttl#» 

Ah lluolo federato , 

Voi fece Turchi» dice il gran Plutone, 
Scatenilo tutti voi come è ragione. 

Nel pui icuro vallone , 

Nel fondo dclllnfcrno ti condanno. 

Tra fumo, fiamma, foco , c grand affanno • 
Nc ftatrete vnfolauuo 
Ma non haurà mai fine in (empiano. 

Spai fero Tn gì ido, e i ibomoo 1 inferno 
Ecco 1 Angci fupcrno 

Ch*in bianca nube allhoi Rodolfo picnde/ 

E Orno , c fai. io nel fuo campo il icudc » 

Il gtido alto fi ilrndc 
Che (Irida fino al Cicl il fuo ritotno 
n. n/.-i-r** — ...h-.,) uà; o c torno. 

Tutu li fouo intorno 
Con rìuerenza in capo ?na corona 
Li pongon come Illudi c alma perfona* 
Ecco lo (Irido fona 
Viua Rodclfoal (acro Imperio eletto 
Dcdruttor della fé di Macometto • 

L'Imperatore fi è quel gran Guerriero, 

Cofi famofo al mondo, e laudato , 

Che tolfc à Turchi can tutto Timpero, 

E tutto il (lato lor gli ha foggiogato . 

Da Tn polo aiTaltio tutto rHcimfperoj 
Per lui il popol Hcbieofò conquailato a 
Pi ino di vita, e toudotto all’Inferno j. 
Gratic à Rodolfo impcrator fupccoo • 

IL FINE. 


1 x camerino. 

Con Licenza de* Signori Superiori . M D XCIItT. 


